RELAZIONE PER C.d.A. ENPAF 

Con il primo incarico da Revisore dei Conti Supplente all’ENPAF nel precedente C.d.A., ho cercato di capire le problematiche della previdenza e mi sono inventato, come Legale Rappresentante del Provider Nazionale ECM “Ordine dei Farmacisti di Pesaro e Urbino”, un corso ECM (vedi valutazioni allegate) per confrontarmi, da relatore, con altri iscritti e sono stato invitato da vari Ordini, in parte da solo e spesso con il collega Paolo Savigni, Vice Presidente dell’ENPAF. Ho potuto constatare come quasi tutti gli iscritti, compresi alcuni Presidenti, avessero una scarsa conoscenza della previdenza e dell’assistenza.
Infatti quasi tutti non conoscono bene l’ENPAF ma quasi tutti la criticano.
Abbiamo toccato 23 città (Ancona, Alessandria, Catania, Como, Fermo, Lecce, Macerata, Matera, Novara, Parma, Pesaro, Pistoia, Pordenone, Rimini, Siena, Teramo, Torino, Vicenza, Perugia, Trapani…….) ed abbiamo visto circa 1500 farmacisti. Circa 120 di questi ci hanno fatto delle richieste specifiche che sono documentate e depositate presso l’Ordine di Pesaro e Urbino. Abbiamo raccolto le istanze, le  abbiamo trasmesse agli uffici, abbiamo monitorato che le pratiche fossero state lavorate ed abbiamo controllato l’esito finale. 
Alcuni di questi iscritti, che senza i nostri interventi non avrebbero fatto la domanda,   testimoniano quanto segue:
· CHIARA B. - MATERNITA’: “Il mio nome è Chiara B.. Come disoccupata ho chiesto all’ENPAF ed ottenuto - per due volte -  l’indennità di maternità”.
· MONICA C. – ASSISTENZA: “Sono Monica C.. Dopo anni di versamento del contributo ridotto dell’85% come esercente attività professionale in farmacia, mi sono trovata, a 49 anni di età, nello stato di disoccupazione. Nel 2014 ho fatto domanda all’ENPAF di sussidio straordinario a titolo indennitario per disoccupazione involontaria di durata superiore ai sei mesi e, dopo circa un mese, mi sono stati erogati € 5.500 + € 500 per figli a carico”.
· BRUNO S. – FARMACIE RURALI: “Mi chiamo Bruno S. e pago la quota intera ENPAF perché titolare di farmacia. Per 2 annualità ho richiesto ed ottenuto il contributo una tantum in favore dei titolari di farmacie rurali, ubicate in comuni, frazioni o centri abitati con popolazione non superiore a 1.200 abitanti, che fruiscono dell’indennità di residenza e con un determinato reddito lordo annuo”.
· DANIELA C. – PARAFARMACIE: “Sono Daniela C. e da 7 anni pago la quota intera ENPAF in quanto titolare di parafarmacia. Ho presentato all’ENPAF domanda di assegnazione del contributo una tantum 2014 per liberi professionisti e titolari di parafarmacia ed ho ottenuto - in breve tempo – il contributo lordo di € 3.465”.
· GIOVANNA B. - ALLUVIONE: “Mi chiamo Giovanna B.. Sono farmacista ASL e pago la quota previdenziale ridotta al 15%. Ho avuto un danno in seguito all’alluvione di Senigallia del 2014 e l’ENPAF mi ha risarcito € 11.000”.
Abbiamo cercato di dare risposte anche alle critiche, secondo lo stato dell’arte e le regole in vigore, spesso indipendenti dalle decisioni dell’Ente:
1. ai giovani iscritti dopo il 2004 che non capiscono il dover essere obbligatoriamente iscritti all’ENPAF, abbiamo detto che lo Stato e non l’ENPAF obbliga i professionisti ad avere una iscrizione ad un Ente di Previdenza e quindi  optare per la solidarietà è l’opzione minima, che si parla di cifre piuttosto irrisorie e che per la verità a livello di previdenza vengono perse ma che in ogni caso danno diritto all’assistenza e alla maternità.
2. Stesso discorso vale per chi a suo tempo è stato obbligato a pagare il contributo ridotto del 15%  criticandone l’obbligatorietà. Anche questa quota  comprende l’assistenza e la maternità e matura una pensione rapportata al contributo, migliore a tutte le altre forme di contribuzione, anche alternative e complementari.
3. ai titolari che non capiscono perché pagando lo 0,90 non hanno prestazioni differenti dagli altri, abbiamo spiegato che non è un contributo personale ma della farmacia, anche le farmacie pubbliche versano lo 0,90.
4. a chi ritiene che le pensioni non siano adeguate, ed è vero! Abbiamo fatto vedere che i contributi versati negli anni sono sempre stati minimi.

In tutti gli incontri abbiamo cercato di spiegare i concetti basilari che determinano il vivere civile basati sulla mutualità e solidarietà.
Abbiamo anche evidenziato che l’Ente, grazie ad un’opera di ristrutturazione importante e scelte fatte dagli ultimi Consigli di Amministrazione e dal supporto di tecnici, è ora in totale sicurezza.
Abbiamo illustrato come vengono stabilite le quote contributive, costituite da una parte di previdenza (diversa dalle varie situazioni), una di assistenza (uguale per tutti, di 29,00 € annui) ed una di maternità (uguale per tutti, di 15,00 € annui).

Abbiamo comunicato che il C.d.A, è formato oltre che da farmacisti, di cui metà titolari e metà non titolari, dal Presidente delle Federazione degli Ordini o suo delegato -  in questo periodo è il Dr. Maurizio Pace e da rappresentanti della Pubblica Amministrazione funzionari del Ministero della Salute, del Ministero dell’Economia e Finanze e del Ministero del Lavoro.

In conclusione, abbiamo anche detto, che, nel rispetto delle varie realtà, si deve procedere con un costante monitoraggio della situazione con interventi, che in parte sono stati già fatti, ma che necessitano di una continua evoluzione, in riferimento alle varie realtà sociali e professionali della categoria, con il contributo di tutti. 

Riteniamo quindi indispensabile un’opera di comunicazione costante per fare capire i doveri e i diritti di tutti gli iscritti senza intraprendere scorciatoie pericolose, irrispettose e strumentali, in particolare nei confronti del C.d.A. che per i farmacisti è una carica elettiva, controllata in maniera rigorosa dalla Pubblica Amministrazione.

C.d.A. che ha agito in maniera efficace nei limiti delle proprie competenze, trasparente e che si è sempre dimostrato disponibile ai suggerimenti, come testimonio grazie al mio incarico di Sindaco Revisore Supplente prima e  ora Revisore Effettivo.
Romeo Salvi
